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CRONACHE DFXLA VITA DI FABBRICA 
r L __ , ___ i 

Le ferie beffa 
La S. A. Cumpolmi e Van-

nucclii è una di quelle ormai 
numerose fuLbriche tessili che 
a Prato lavorano per tetti. Il 
suo ciclo di produzione è li­
mitato alla rifinizione. Rifi­
niate cioè le stofle tessute in 
altre simili spezzettatissime 
fabbriche. E' fucile compren­
dere come la rifinizione sia 
della .stoffa la fuM? più deli­
cata e importante. Lssa hit 
bisogno di operai specializ­
zati. capaci di star dietro con 
bravura e disinvoltura a mac­
chine non semplici uè lente, 
che sono, nell'ordine, le folle 
(dimensionatrioi a spessore), 
le ramose (asciugatrici), le ca­
landre (stiratrici), le cimatri­
ci (rifinitura) e le «rar/atnei 
clic danno il lucido e il tatto 
alla stoffa. 

L'operaio' ventis-cienne Lui-ri 
TTisalìti (piando seppe che la 
Campolmi e Vunnucchl cer­
i-ava per l'appunto un esperto 
cimatore, si presentò in porti­
neria. \ a detto clic i cima­
tori, di solilo, sono ricercati 
a Prato nel periodo di tempo 
che \a dal novembre al mar/o. 

* Huda, però, che dovrai es­
sere un cannone. Te lo dico 
per non perdere tempo s, n\i 
spifferò sulla faccia il capo 
dei sorveglianti. 

Il giovane Luhri Risaliti ri­
spose calmo: < Conosco bene 
il mio mestiere s. 

Il capo «i recò in direzione. 
Tino dei direttori presenti era 
il conte Jacopo I"os=oiul)roni 
che fece chiamare Luigi, < Qui 
non abbiamo tempo da per­
dere — gli disse fissandolo coi 
pugni .sui fianchi e le gambe 
divaricate. — Io non cerco 
lingue, ma braccia. Aon vo­
glio cervelli, ma schiene du­
re: e le idee, a casa. Quindi 
•voglio sapere prima citi sei\ >. 

Luigi rispose pronto: < Lo 
domandi pure al maresciallo 
dei carabinieri di llifredi do-
•ve abito o al parroco >. 

e D'accordo, amico, doman­
derò le informazioni: intanto 
vai a fare la prova >. 

© 
Gli diedero a cimale una 

delle stoffe più scorbutiche e 
delicate, la duvetine per don­
na che nella macchina si unio­
ne come avesse ad? • . l'ar­
gento vivo. V'impiegò un tem­
po regolare, o^sia poco più di 
due ore, consegnando la pez­
zata senza un taglio uè una 
malefatta. Tutto era andato 
liscio e bene. 

Un altro direttore, dottore 
in agraria, Io chiamò iti uf­
ficio per dirgli piuttosto com­
piaciuto: <Mi stai bene a ma­
no. Però, lo saprai, le carat­
teristiche del nostro stabili­
mento impongono di firmare 
un contratto a termine, rela­
tivo alla durata del lavoro 
cita \a di tre in tre mesi... >. 

Luigi, in epici momento, a-
-vrebbe firmato qualsiasi fo­
glio. Dentro di sé confidava 
soprattutto nella sua espencn-
7a e capacità. Era certo che 
messo alla prova, in quei me­
si si sarebbe fatto notare e 
confermare. 

« Hai moglie? >. 
e Ho moglie-, rispose. 
e Figli? >. 
« Uno >. 
11 dottore in agraria lo fis­

sò. contento, dall'orlo dei fo­
gli che andava scorrendo, e Mi 
Mai proprio bene a mano >, 
jipctè. Gli fece ancora notare 
che per consuetudine la ditta 
faceva pagare al cimatore le 
pezzate eventualmente « ta­
g l i a t o durante il lavoro e 
\olle che firmasse anche quel­
la clausola insieme al contrat­
to. Lo inviarono subito nel 
reparto garzi-cilindri, o an­
che comunemente detto « ai 
cilindri > dove di solito un 
operaio bada al massimo a 
due cilindri. A lui. invece. 
eliene affidarono subito otto! 
Luigi non reclamò: gli pre­
meva conservar-i il posto. Che 
i superiori fossero contenti di 
lui, non ci \oleva molto a 
<omprcndcrlo. Non tutti era­
no capaci di badare nello 
Mesco tempo a olio cilindri 
senza tagliare una pezzata. E 
tuttavia culi capiva che pre­
sto o tardi gli snreblie capi-
lato un danno. l e macchine 
orano vecchissime, i rulli si 
impastavano -pc^o di polir­
l e e di peluria. 

Attraverso la «-c/ionc sinda­
cale della C-Ci.LI- e qjella 
del P.C. a S. Trinità. \*en pre­
sto egli legò la sua «Ha vita 
degli altri compagni. Dopo la 
fabbrica, il lavoro politico eli 
assorbì le poche ore dì libertà. 
Ma lo faceva con entusiasmo. 
Tanto che in breve volgere di 
tempo divenne uno dei mi 
gliori < attivisti > della sezio­
ne a S. Trinità. «Occhio per­
chè in fabbrica ti hanno già 
messo gli occhi addosso >. gli 
disse un amico. Luigi non stu­
pì. Egli badava ancora, «onte 
in principio, a ot'o cilindri. 
Nessuno avrebbe potuto ri­
prenderlo sul suo lavoro. Ad 
ogni modW, un mattino, Lapo 
il caporale dei cilindri lo av. 
•vicinò per dirgli pari pari: 
< Xon ti dimenticare mai. ami­
co, che in una rifinizione per 
terzi conta la qualità, è chia-
m. ma anebe la quantità. Met­
tilo bene in mente >. 

Litigi rimase. Mai si sareb­
be aspettato un rimprovero in 
quel «enso. Le parole di Lapo 
significavano altrimenti: < Fai 
bene, ma non fai molto ». Pos­
sibile che gli rimproverassero 
nna scarsa produzione? Lui 
stesso si meravigliava che di 
quel ritmo tutto fosse filato 

liscio e bene sino a quel mo­
mento. 

In quel tempo egli cimava 
la < crepelle > per douna. Ne 
faceva da sedici u diciassette 
stacchi (pezze) al giorno, os­
sia non meno di 520 metri. 1 a-
po non andò per le lunghe. 
col suo discorso. Siccome uno 
su i trenta cimatori era riu­
scito — u cos'o della salute, 
come lui .stesso ammetteià. ma 
troppo tardi — a cimarne ien-
tidue pezze, Lapo impose a 
Luigi (li raggiungere un egua­
le quantitativo. Luigi gli fece 
subito notare che <on un si­
mile antiquato macchinano, 
ciò non era umanamente pos­
sibile. Si ttuttuia itifutti di 
-interni e primitivi}. Le ciutu-
trki mancavano addirittura 
degli aspiratori necessari a 
impedire che sui cilindri si 
formasse il pericoloso strato 
di polvere e peluria, capace 
di tagliare la pezza da adde­
bitarsi in questo caeo, per 
contratto, all'operaio. 1 e lune­
di ine mancavano inoltre del 
cucitore, l'uomo addetto u cu­
cire le testate delle pezze per­
itoli scaricate (fermare) il ci­
lindro in moto continuo. L 
molti altri importanti accor­
gimenti tra cui lu totale man­
canza dei sistemi di protezio­
ne. Ma Lapo non volle ascol­
tare ragioni. «Ti ho avvisa­
to s. gli ripetè andandosene. 

In che Luigi ci provò. Mi­
se la leva al mussimi), per un 
ritmo di ventidue stacchi in 
luogo dei già numerosi dicias­
sette. e tagliò una pezza. Sen­
za gli aspiratori, la polvere 
aggrumata sul cilindro aveva 
creato per l'appunto l'inevita­
bile danno. Quindi chiese a 
Lapo l'intervento della manu­
tenzione por riattivare il ci­
lindro. 

Il giorno dopo, il caporale 
Lapo lo condusse nel reparto 
donne (rammendatrici di ri­
finitura) per fargli constatare 
il danno commesso. «Sarai 
cambiato di reparlo >, gli dis­
se soltanto. Dai garzi-cilindri 
venne inviato a subbiare (sti­
rare nei subbi) la «stoffa. nel 
reparto più umido e buio del­
lo stubilimeuto. Era ormai 
chiaro a che cosa mirasse la 
direzione. Quanto sarebbe sta­
to più leale gli avessero detto 
in faccia: « Hei un comuni­
sta, un attivista di sezione, 
tiII essere per noi pericolo­
so... >. Uno dei direttori ven­
ne invece a lisciarlo nel nuo­
vo terribile reparto. « Noti mi 
aspettavo da te una simile co­
sa — disse falsamente ram­
maricato. — Per un pò* s'arai 
qui, e chi sa che presto tu 
non meriti — e calcò su quel 
meriti — di tornare nel vec­
chio reparto a sedici p.?zze 
al giorno >. 

Luigi gli rispose franco: 
«So bene che cosa significa 
arrivare in questo reparto: 
che al primo licenziamento io 
mi troverò in testa J. 

« Figliolo caro — rispose 
il direttore — d'altra parte 
quando ti presi, fosti assunto 
con contratto a termine. Ad 
ogni modo — soggiunse fur­
bissimo — vedi di meritarti 
e sarai subito passato al vec­
chio posto... >. Che significa­
va: « Abbandona subito la tua 
attività politica* dentro e fuo­
ri... o abbraccia pure dentro 
e fuori la nostra attività po­
litica... 5. 

o 
Luigi, spronato invece dalla 

sua coscienza di operaio fra 
tanti altri operai simili a lui. 
da quel momento fu sempre 
a capo d'ogni forma di ìotta 
per non piegare il capo di 
fronte al vecchio, inasprito 
sistema dei datori di lavoro. 
E tuttavia non cessava, nel 
suo nuovo impiego, di mo­
strarsi fra i primi e i migliori. 
Passato qualche mcee, il so­
lito direttore lo chiamò per 
dirgli: < Rene, ritorna pure ai 
trarzi-cilindn o al cilindro 
grosso >. 

Rispose Luigi: «Ma se un 
mese fa, secondo lei, io non 
sapevo cimare: perchè mi met­
te di nuovo a rifinire la parte 
più delicata e difficile della 
stoffa '* s. 

< Non preoccuparti e torna 
là >. rincarò lui con un'aria 
di premio che gli ungeva 13 
faccia. 

Di nuovo gli vennero affi­
dati i soliti otto cilindri del 
rcparlo. Dove lavora anche 
oggi. Ma l'altro ieri, però, il 
caporale Cario!a gli ha detto: 
< Il direttore m'incarica di av­
viarti che d3 domani entrerai 
in ferie ». 

Luigi sì oppone, e venne 
invitato in ufficio. « Come mai 
ti opponi alle forie? — scat­
tò il direttore. — Ecco qua il 
contratto: lerci. Le ferie si 
pc.ssfM.c» <!*TC da maggio a 
ottobre». 

Lui c'issc: < Va bene, ma sic­
come alla fine del me«e mi 
scade il contratto— -. Il di­
rettore non lasciò finire per 
esclamare a questo punto: 
« Se Dio vuole! s. 

« Che cosa significa SP Dio 
Duole?», chic*e Luigi fissan­
dolo in mezzo agli occhn II 
direttore sviò di colpo l'in­
cauta, ma non certo disatten-
la affermazione. « Se Dio vuo­
le — balbettò accendendo in 
fretta la «igarett.i: — tutti 
dipendiamo da Dio. no? Sol­
tanto Ini pah sapere che cosa 
veramente accadrà domani » 

Lnigi non gli diede tempo 
di ricamare sulla spudorata 
menzogna e riprese il discor­
so interrotto: < Il contratto 

Alta recente assemblea ge­
nerale del Circolo romano del 
cinema. Cesare Zavattim ha 
tenuto ima importanti; rela-
lionc. della quale pubhlifhia-
mo qui la parte /ondamen-
tale. La relazione e stala ap­
provata all'unanimità din ci­
neasti raggruppati nella orga-
iiii;U;ionc j>ro/cssto>iaie 

Era primavera qu.n.do un 
-4- ministro alla Camera, respingen-

\( \ |do le accuse di disinteresse e ad­
dirittura dì ostilità nei confronti 
del cinema, dichiarava che invece 
è fermo proposito del governo 
predisporre nuove norme legi-

PECIUNQ — Mei Lan-fann, 
illustre attore dell'opera 
classica cinese, rome appare, 
in una delle sue interpreta­
zioni, nel documentario a 
colori dedicato a quell'anti­
ca e famosa arte musicale 

rale condizione dell'arte sempre 
alla ricerca di nuove forme, di 
nuovi contenuti. Per crisi si in­
tende clie vi iono ostacoli tali, 
lun^o il cammino di numerosi, 
geniali artisti del cinema italia­
no, giovani e anziani — e sono 
ostacoli derivanti dall'attuale 
struttura economica e politica 
del cinema italiano — che es­
si non possono esprimersi con 
forza, intere//.!, sinceriti come 

crisi. 1 ' stato dichiarato solen­
nemente <\.\ un ministro: noi non 

slative le quali possono megi.o, >,anui contro questa o quella 

parla di ferie da maggio a 
ottobre. Ora siamo quasi a 
fine novembre. L' assurdo che 
mi si voglia inviare in ferie 
a pochi giorni dalla scadenza 
del contratto. Dovevate dar­
mele prima. — Fra sabato e 
aggiunse: — lo lunedì ritorno 
uì lui oro ->. 

«Se ti presenti lunedì, io 
ti licci!zierò per insubordina­
zione! •>. Magari dentro di lui, 
Luigi Risalili era già licenzia­
to dal giorno iu cui lo seppe 
un e attivista >. Ma ora pen­
sava che di operai come Luigi 
ne esistevano molti, troppi, 
dentro e fuori. Pensava che 
forse neppure era stato molto 
furbo, dato che aveva scelto 
quella via per sbarazzarsi di 
lui. Forse gli altri operai sa­
rebbero certamente «cesi in 
lolla. Anche a Firenze, poche 
ore prima, quelli dcU'Itulgas 
con i dirigenti della Confindu-
stria appoggiati dalle autorità 
prefettizie erano stati costret­
ti a ritirare dall'officina del 
gus la famosa squadra di cru­
miri su cui avevano tanto cal­
colato e contalo per dare un 
esempio... « Bene! — gridò 
battendo il puirno siti tavolo 
— vedremo, vedremo... >, e fu 
contento che il telefono si fos­
se messo a suonare, per rifarsi 
la faccia e darsi un contegno. 

SILVIO MICHELI 
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l 'KOBLEUIl IIKLLA S U O L A 'ITALIANA 

Il giro vizioso 
dei libri di testo 

Un incontro tra Sceiba ed Ermini - Le vecchie disposizioni fasciste man­
tenute in vigore dai clericali - Nessuna scelta da parte dell'insegnante 

RICATTO E INTOLLERANZA PESANO SULLA NOSTRA CINEMATOGRAFIA 

La relazione di Zavattim 
al Circolo romano del cinema 

" I l governo deve assumersi la sua responsabi l i tà come noi ci a s sumiamo hi nos t ra , , 

zione alla storia in atto del no­
stro Paese. Si tenta di spingerà 
come mandrie molto lontano. 
perchè essi attenterebbero alle 
istituzioni dello Stato, al decoro 
nazionale e alla morale. Invano 
Sii artisti continuano a doman­
dare esempi ufficiali, prove. La 
verità è che con queste parole, 
decoìo n.i/ìon.ile, mordile, si può 
fare qualunque sopruso, qualun­
que ricatto ai danni dei cineasti 

detta loro dentro. Questa è Li e si indebolisce, si rallenta, s 

tutelare e sviluppare la cinema­
tografia nazionale. I! tempo 
passa, passano anche i minisu., 
come passano i registi, gli s e t ­
tori, gli attori, e passa anche lv 
grande occasione del nostro ci-
nenia. No, non diciamo passi, 
ma sta per passare, e si chiama 
crisi, e gli stranieri li chiamano 
declino, anzi fine del nostro 
movimento. Per crisi non si può 
intendere quello che un altro 
ministro definiva come la natu-

e>pre>sionc artistica. 1-" stato di­
chiarato che la censura italiana 
è talmente targa che nel '54 I» 
respinto un solo film. Allora è 
bene che quello che noi diciamo 
l'iter noi, noi del mestiere, quan­
do ci troviamo per la strada, 
nelle case, durante !e riunioni de! 
Circolo Romano, venga alla luce, 
l'intoUeran/a — che non dà sem­
pre i! suo preciso indirizzo — 
sta sospingendo gli artisti del ci­
nema lonrino dalla partecipa-

Una recente nofiìia di ero-
naca ci ha fatto sapere che 
l'on. Scetba ha amilo un col­
loquio con il ministro della 
Pubblica Istruzione, on. Ermi­
ni. Durante il colloquio, cosi 
informano i giornali anche di 
parte governativa, sarebbero 
state discusse alcune istruzio­
ni da impartire ai Provvedi­
torati agli Studi affinchè vigi­
lino sull'osservanza delle nor­
me che limitano il troppo fre­
quente cambiamento dei libri 
di testo nelle scuole. Si ap­
prende pure dalle stesse fonti 
che il ministro Ermini avreb­
be presieduto personalmente 
al suo Ministero una serie di 
riunioni di direttori generali 
competenti nei vari ordini di 
scuole, di presidi e di inse­
gnanti per esaminare la pos­
sibilità di contemperare, in 
sede di adozione dei libri di 
testo per questo anno sco­
lastico, le esigenze didattiche 
con quelle di ordine econo­
mico delle famiglie 

Itilievo politico 
Lungi da noi l'intenzione 

di sottovalutare l'importanza 
della scelta dei libri di testo. 
siamo anzi convinti che si 
tratta di una delle più deli­
cate operazioni nella vita del­
la scuola, e nello svolgimento 
dell'opera educativa, di una 
occasione nella quale gli inse­
gnanti che sappiano il fatto 
loro e abbiano piena coscien­
za dei loro doveri e dei loro 
diritti possono esercitare quel­
la libertà di giudizio,- che è 
un aspetto della libertà di 
insegnamento garantita dal­
la Costituzione. Ma non pos­
siamo sottrarci ad un sospetto 
(che le notizie di cronaca dal­
l'apparenza più innocenti han­
no fatto nascere in noi) e cioè 
che col pretesto del disagio 
economico delle famiglie de­
gli studenti si cerchi in realtà 
di dare subdolamente un col­
po mancino proprio a quella 
libertà deH'inaepnante, che si 
esplica fra l'altro nella scelta 
di un libro di testo. Se era 
per raccomandare ai profes­
sori ài limitare le sostituzioni 
di testi allo stretto indispen­
sabile, bastara un semplice 
richiamo ad una delle tante 
circolari degli anni passati che 
raccomandavano appunto una 
certa discrezione in fatto di 
adozione di nuovi lesti; era 
proprio necessario andare a 
disturbare ii Presidente del 
Consiglio per un fatto che, 
nonostante la sua importanza 
e la sua delicatezza, rientra 
nella normale amministra­
zione della scuola? Che cosa 
è andato a chiedere o a sug­
gerire a Sceiba Vonorerole 
ministro della Pubblica Istru­
zione? Non lo sapremo mai; 
ma è innegabile comunque 
che ad un atto di ordinaria 
amministrazione si è dato, 
magari inconsapevolmente, un 
rilievo di natura politica; e 
in realtà la scelta dei libri di 
testo ha un grande r i l iero. o 
Quanto meno l'ha acquistato 
via via in questi ultimi anni 
in «monito ad un preciso at­
teggiamento dei ministri de 
ricali della Pubblica Istru 
zione di fronte alle disposi 
zioni legislative e alte norme 
che regolano quella operazio­
ne scolastica. 

Come è noto il /asciamo 
liquidò, insieme con le al­
tre, anche la libertà degli 
insegnanti e a proposito 
della scelta dei libri di te­
sto, a un anno dalla cosid­
detta * marcia su Roma », 
con un decreto legge (14 otto­
bre 1923) imponeva che « per 
"lo che riEuarda la scelta dei 
libri di testo, la proposta del 
competente professore si in­

tenderà approvata dal Colle­
gio quando abbia 1 accolto i 
suffragi lavovevoli d un terzo 
dei votanti »; venirti cosi da­
to un colpo orarissimo alla 
libertà dell'inseonante, d qua­
le, perchè potesse adottare un 
testo, era da quel giorno co­
stretto a raccogliere i proble­
matici ro t i dei suoi colleghi; 
si favoriva di fatto il gioco dei 
fascisti o dei governativi che 
potendo facilmente disporre, 
per ragioni fin troppo ovvie, 
di un terzo e talora più dei 
voti del Collegio degli inse­
gnanti, potevano mettere nel­
la impossibilità di esercitare 
il tradizionale diritto di scelta 
dei testi quell'insegnante che. 
su un testo mettiamo di sto­
ria, fosse stato di parere di­
verso dal suo collega fascista 
o dal suo preside scansagrane. 
Alcuni mesi dopo un altro de­
creto legge (30 aprile 1924) ri­
tornava alla carica, sempre in 
materia di libri di testo, e 
vibrava un altro colpo alla li­
bertà d'insegnamento; infatti 
si stabiliva che « nel caso di 
corsi paralleli... s'intende adot­
tata la proposta che raccolga 
il maggior numero di voti fa­
vorevoli, sempre che esso sia 
uguale o superiore al terzo del 
numero dei votanti ». Con que­
sto decreto legge la libertà de-
gli'insegnanti in tutti gli isti­
tuti con popolazione numerosa 
distribuita nei corsi paralleli 
andava a farsi benedire: adot­
tato in un corso, per iniziativa 
di un professore fascista 5j>al-
leggiato da un terzo dei vo­
tanti, un testo di storia o di 
filosofìa, tutti gli altri inse­
gnanti erano costretti ad adot­
tarlo, anche se lo avessero ri­
tenuto scadente, tendenzioso 
falsificatore. E come se le due 
norme citate non fossero ba­
state. con l'art. 57 del decreto 
30 aprile 1924 si stabiliva che 
« il ministro, per gravi ragio­
ni, può porre il veto all'ado­
zione di un libro di testo che 
sia Ftato approvato da un Col­
legio di professori *. 

Decreti capestro 
Tutte queste disposizioni 

fasciste sono Hate mantenute 
in vigore dai ministri cleri­
cali che si sono succeduti dal 
1946 in poi alla Pubblica Istru­
zione. 1 due regi decreti ca­
pestro del 14 ottobre 1923 e 
del 30 aprile 1924 sono ancora 
oggi due norme fondamentali 
che regolano fascislicamente 
In scelta dei libri di testo. Ai 
clericali non è parso vero dì 
esserseli trovati a disposizione 
e di non esser dovuti ricor­
rere a nuove disposizioni che 
avrebbero potuto magari sol­
levare critiche e opposizioni 
pericolose; e se ne sono ser­
viti in lutti questi anni per 
favorire l'adozione di libri di 
testo di ispirazione notoria­
mente clericale o addirittura 
per assicurare la permanenza 
in molte scuole di testi e ma­
nuali notoriamente fascisti: « 
oer boicottare anche nella 
forma più scandalosa quel 
nuovi testi che avevano il tor­
to di far posto agli episodi e 
alle figure più rappresentative 
della Resistenza. E" noto lo 
ostruzionismo accanito e mal­
vagio con cui un ministro cle­
ricale della Pubblica Istruzio­
ne boicottò un'antologia per le 
scuole medie di Natalino Sa-
veono: è ugualmente noto lo 
episodio clamoroso dell'inter­
vento autoritario di un altro 
ministro clericale della Pub­
blica Istruzione, il quale pro­
prio in forza dell'art. 57 del 
decreto fascista del 1924 an­
nullava la deliberazione de? 
O)lleoio deoli ingegnanti della 

no abbienti avrebbe a sua di­
sposizione ben altri mezzi e 
di gran lunga più e//icienti 
per ridurre il prc::o dei li­
bri scolastici. Per altra ria bi­
sogna dtuiquc cercare di ri-

a Milano, che all'unanimità, 
dicesi all'unanimità, avevano 
adottato il testo di Moria ,ii 
Giorgio Spini. (Se ne occupò 
fra gli altri Gaetano Sn'.vemi. 
ni nulle colonne de* Mondo 
nell'ottobre dello .scors» auuoj.tdurre il costo dei libri scola­

stici, non per la via clip con-
I * l ' C t e s t o i p o c r i t a duce alla liquidazione della 

libertà degli insegnanti. A 
Il richiamo al disagio eco-^ìurte il legittimo e compren 

nomico delle famiglie è innsibile desiderio delle famiglie 
pretesto, un banale pretesto meno abbienti di non spen 
di marca gesuitica, che si ri 
pete annualmente nelle cir-

dere danaro in libri suverflui. 
è interesse profondo delle fa 

colori che il Ministero della miglie clic i ragazzi abbiano 
Istruzione emana alla vigilialtesti didatticamente e scien 
della scelta dei libri di te-\tifìcamente eccellenti. 
sto. Ben altro preme al mi-! 
nistro Ermini. Lui stesso der 
resto Vlia dichiarato in una 
con/cren;a stampa a Romei : 

« Occorre anzitutto, ha di­
chiarato, limitare la varietà 
dei testi, specie dei manuali 
e delle antologie... Accade 
che, in una stessa scuola, la 

ROSAHIO MI.EATOm: 

Premio di pcesia 
ceH'Unifà di Genova 

devia si divide, si corrompe, 
per cui quel bell'empito, quella 
fede Jie c'era una volta nc l̂i 
uomini di cinema italiani c'è 
meno, c'è tanto meno oggi che 
le idee bussano alla porta dei 
produttori nella maggior parte 
dei casi dopo the si sono lungi-
mente velate, o non bussano al­
latto. 

Cimitri'o ili film 
Questo si voleva? N'on lo vo­

gliamo credere. Se intendiamo 
fare un discorso leale e costrut­
tivo con il governo, dobbiamo 
dire che il «.imiterò dei film 
proibiti allarga sempre di più i 
suoi confini. Per un film buono 
che nasce, nulle film buoni non 
nascono. 1 tn.illiiii.ini «le! cinema 
battono paternamente una inaao, 
sulle spalle itegli artisti e di­
cono: vivete tranqui'Ii. tatec 
.livertire e noi non v lesineremo 
orniti e denaro, e magari fateci 
indie piangere, ma su personaggi 
che non ricordino troppo da vi­
cino la gente che incontriamo in 
autobus. 

1! cinema italiano aveva una 
grande ambizione; era bastato 
vedere in un film un paese di 
Sicilia pi.r t.ir «lire agli italiani: 
ma noi non «.«>no«cevam«v la Si­
cilia'. Vedere Roma per dire: non 
conoscevamo ìa nuova storia di 
Roma. Vedere un film co! popolo 
per dire: non conoscevamo abba­
stanza ti popo'o Questo 'ubero 
v.aggio del e nenia ita'iano at­
traverso fatti sentimenti luoghi 
del nostro popolo, che doveva 
esicre ili «.cnto tappe, «li clu 
sa quante t ippe. è stato moz­
zato, riuotio a pochi film coi 
pretesto che sapevamo mo'to, 
troppo, proprio «piindo la no­
stra coscienza si era accorta di 
sapere poco. Il cinema italiano 
ha avuto «Ielle grandi vittorie e 
delle grandi ambizioni I-.' pro­
prio con 1 cinema che noi ah-
biamo cominciato subito dopo la 
guerra a non vo.'cr essere colonia 
di nessuno. Ahri cinema più po­
tenti di mezzi miravano spie­
gabilmente, na'uralmenic a im­
porre la loro storia. 1 loro u-.i e 

insstunii; mscci- d cinema italiano 

di 1 cut il cinema italiano era 
accusato di porsi al servizio. Le 
calunnie sono cresciute nutren­
dosi neMt fa/ione e nell'invidia. 
Alcuni di que' calunniatori oggi 
sono d.venuti Liud-ttorcs tem­
pori! acti, ma il loro amore verso 
il cinema italiano, oramai, non 
sarà giudicato dil calore della 
loro commemorazione de! pas­
sato, ma in quanto di quel pas­
sato essi accettino la lez.one, lo 
stimolo continuo e operino quin­
di a favore di un v noni 1 .he 
conservi, anche se 1 fi»ti si *U'-
seguouo e i temi mutan>, 1 rcqtr-
siti radicali del cinema ili ieri. 

Aiutino costoro in co-ureo 
a portare avanti 1! disegno de'.la 

sua legge. Come si può pen-a'e 
che vi siano ministri 1 quali si 
assumono — e perchè ? 1 ? — , i 
responsabilità ufficio di n . . -
nare un'industria che, come no-
sun'altra industria, oando ino: -) 
a tanta gente crea una r . ci­
di online spirituale 

r : / 7 i 
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momenti migliori deili n.i>-.rt 
pacifica espansione culturale? Jo 
credo che la legge verrà. Mi no! 
sappiamo che non bas-a che ci 
siano le leggi. Bisogni che :.-i 
il cinema italiano e il governi 
iv\cngi un fatto nuovo, un fitto 
di conf'den7.i vera e l'uomo di 
governo che deternvnj.-à questi 
confidenza vera, die guarderà 
le co>c ani indo û! cer.o 1! no-

/A\\ attlni, uno il e «li esponenti più |:opo.ari del nostro «iiu'i:..i 

ma hi diffuso 
vero e di utile 

1 , 

1."L'ulti;, rdi/iuiic della Liguria., non IIKO che abbia imposto i suoi 
baiHl.«.v« il IX P.cimv. lctu-rariu' , a , s t u m l i 

«:tf»«:<;a rlnccr. C i riiVi..:. iniPcl ""•' I"'t'a inedita O edita . 
stessa Classe l. ) , cmìsa in PIlt l„ tl , P 5 4 , „ i n x o l i m e o sulqualchc cosa di vero e di 
piti sezioni, presenti testi ai-l, , , ,^^.,, . , , , , |,>rioduiici l'n pie- come 1 sentimenti originari, 
versi per ORIII sezione. Bi- „„,, d. u.e ino000 s..,a --<*«.»•.» qu.,i„;, „ „ - , „ „ « .IcllYta'uno, e 
sogna arrivare ad una mag- dinante 1.1 t .idiziw le Festa di!1 . ., 

- 'fint tl-aniw B!:.I lirici che la giù- «on la gioia con l entus.asmo 
che si ha per una cosa ntro-

forinazione di una coscienza ci­
nematografica nazionale per cui 
il cinema non sia più subito ma 
condiviso e addirittura promosso 
dal pubblico, sia un cinema di 
maggioranza e non di minoran­
za z\lutino a coltivare questo 
spirito ili maggioranza, aiutino 
per esempio la moltiplicazione 
dei circoli «lei cinema che, qua­
lunque c«).'ore abbiano, sono prov-
videnziali per la vita de! nostro 
cinemi. Non tanto nelle città 
dove ci sono altri mezzi di cul­
tura, ma nelle aree depresse del­
la cultura, nei piccoli paesi dove 

stro cinema, comp.ra un'opera 
che noi tutti crediamo resterà. 
N'on inganniamoci p.ù, v o:, go­
verno, con le promesse, e noi. 
co! prenderne atto perfino con 
soddisfazione. Lanciate che entri 
nella produzione italiana quei 
grande talento, quel grande cuo­
re che hanno soprattutto i g o-
vani, e anche gli anziani, a molti 
dei quali non è stato poss.b.Ie di 
esprimere ancora tutto qae!!o che 
volevano. Permettete t. che 

giore uniformila... Si impone , , ,-. ., 
noi l i iiPff^cifn Hi nl-inli™ ;irla. romjKJbt,i da ssntmr.. artisti. 
poi la necessita di abolire , l l t ! i e , p t t o n d e j r t ; i I j M r i -
hbri cosi detti consigliati |;.rrA p l l I tìvm<l n concorso e 
dall'insegnante, elegante for-- - - • • - - • • 
ma per eludere le disposi­
zioni e far acquistare i testi 
rifiutati al vaglio all'inizio 

vaia che pareva perduta per sem­
pre. C'era 1! film comico, quello 
tragico, quello «atirico, ma si trat­
tava di un discorso un:'ario, tutti 

dell'anno - ( Î a Stampa » 
10 novembre 1954). La va­
rietà non piace al ministro. 
Preferisce l'uniformità. E non 
gli vanno a genio i consigli 
che qualcìie insegnante po­
trebbe dare ai suoi alunni'tanza 
anche in materia di tc.«ti sco­
lastici. E m conclusione il 
ministro Ermini riconferma 
in tutta la sua portata la 
legislatura fascista sui libri 
di testo. 

Se ti governo volesse real­
mente attenuare il disagio 
economico delle famiglie me-

ìntitolato alla nu-mnrl» delle» scrlt 
tore Amedeo Ugolini, recente­
mente scomparso, clic fu direttore 
dell'edi.'ifinr piemontese dell't/iiiM. . . 1 1 11 
e pò. molli ...nm membro della tiravano la conia dalla ste;>a 
pinna del Premo dell'l/nifn. (parte e co-i uni paro'a molto 

inoltre lX'M'ta bandisce un con- j rjjcquisr.i ..1 nel mondo 
iorM>. dotato di un premio indi-ì *£•"••* ••»>>«i 
\;sil)ilc di Ire 100 000. per iin,^ poco a po.o 1. suo significato 
elogio giornalistico della lunghcz-, v i\ente anche per mer.to de! 
za di se, normal, cartelle dattilo-! cinema. la parola amann, 
scritte sul significato e siili lmpor-| * 

degli sentii politici di 'in etr.n/tj um.vio. 
Ant.mio Gramsci editi daU'Einaiidi: J,J ; n a t r ì a cominciavano 
co! titolo I, Ordine .\tiOL-o Oggetto . r , -
del saggio può cs-M-re anche unii Prw» , e ca.unnie. per tu-are 
fra i temi trattati da Gramsci le quali non bastava neanche che nei te t̂i su menziona'!. 

Le liriche e I .«aggi dovranno 
pervenne in cileci copie dattilo-
scr.tte a I Unità (salita D» Ne-

ogni circolo può dare 1 benefici 
di un ambulatorio in una zona 
malarici. 

fati ffurti ttfit'i'ttt 
Nessuno vuole imporre una 

particolare cultura con questi 
organismi, mi la cultura nella 
••uà regola di conoscenza e di 
discussione e non importa quale 
sia il risultato finale delia di­
scussione. Ciascun circolo si svi­
lupperà poi secondo l'ambiente, 
secondo !e invenzioni e gli inte­
ressi di 04,11 eentro. Ma si fondi 
su questo principio e lo Stato Io 
r.cono-ca come un collaboratore 
Invece di affidarlo alla polizia-
CJuesto t'a parte di un t v isione 
democratica de' cinema ita'iano. 

f[? I\C5.nr™.!.r"?„?.,tr?.Ie?.rfdiverse le une dalle altre e add:-
fornu 

del 20 dicembre 195t con l'indi-l . 
cazione • Prcin.o dell'Unita. 'r.tt 

dalla qua'e solo pu«> esprimersi 
questi film italiani trovassero. u n a cinematografia nazionale du-
ca'.da accoc'uenza pres-o naz:o-i.l r c v o ; c e . n tutte le direzioni pos-
rcttc con fiirme di governo d;- sibili de'l'arte. 

Io credo personalmente che il 
cinema italiano avrà presto la :i« ura opposte a que>ic 

LE PRIM 
RIVISTA VISTA [ = 

Ir 
! ' f i l i v i i ! 

La r.uiv-a rivista di Wanda 
0>irt-v f r f :' portata ieri sT» 
dinanzi a. t> iv :>:ieo romano r.<». 
rinnovato t/unttro Fdt.-jnc. i.on 
si discosta ca.:« ìir.ea tradizio­
nale deg.l s*ie;taco'.l cisi hn le­
gato :a --on \f polarità 1 irtra-
mor.:a!'l.e av.rice: anche (jUi 
opulenza di t->-u;rr.l e di tcer.e. 
ricchezza r.u' .erica dei quaart. 
uno spier.dK*. • corpo <lt ballo ('.e 
Btucbrll). "dna cornice sonore 
presente sj;..-> &.< ìr.siy.em*. sca­
le sca'.e isca.e. pa-v>ereiie passe­
relle pa-ssere..e li tutto domina­
to quasi serr.prc da un ifti-sto 
avvertito, nei qua'e M Ja notar* 
la mano di Luchino Visconti 
eh© a fr«i,ai ha dato la pro­
pria consulenza. Ciò che difetta, 
e In rr"s3o «•'••-«<-. *• « copione (do­
vuto ad Â f-. Scarpelli. Verde. 
Vergant). do-.e le fcaitute sono 
poco allettar.: 1. le trovate scar­
sa. :e situazioni spesso risapute. 
Per una ri*.&ta che non possiede 
un preciso filo conduttore hi 
tratta CI una lacuna considere­
vole. ancJ,e >e ìa simpatica bra­
vura del quattro comici — Nino 
Manfredi. Alt-erto Lionello. EMo 
Pando.fi e Raffae.e P;su — strap­
pa egualmente as?.i spettatori 
copiose risate. Tra gli sketch più 
riusciti sono da annoverare quel­
lo degli attacchini. 1 altro del 
due moti, con 11 pungente ca­
ricatura della r&ŝ esria cinema­
tografica veneziana, e Teatrino; 
in tutti questi (e in qualche 
altro) ci sembra di rilevare -t: 
benefico influsso di ceni espe­
rimenti — tipo / / dito neli oc-

Scuola Media di via Tiepololchto — da cui anche :o riviste 

madre a ritornare pi-caso suo 
padre: una mondana f-ola e stati­
ca; un altra mondana un gior­
no beila ìa quale deve raggiun­
gere un uomo conosciuto per 
corrispondenza e che Ignora la 
sua decaCenra tisica; un finan­
ziere che ha molto vissuto, se­
guito da ini commerciante che 

di grande lrojvgrr» «netterò.are 
possono trarre ;::i.e ln*egna-
-ner.to. 

I numeri coreo-.-afici esercita­
no una loro lnaul..>ia suggestlo 
ne. dovuta s-opru*vitto a.'.'avve­
nenza e alla maestria della prima 
r«il".CTlna Velerie Cimine, dei re-
HO assai bene coadiuvata dal.e *l crede tradito dalla moglie, at 
sue compagne r.o.xHr dal *>->y* t i r a t * d a l b S a u c h l «W-» d c l 

Ali'oTibra della Wor.flif>iina f>. 
fanno notare le dSmvo;:e Mari­
na I>oge. Franchir.a Cerc.ilal 
Nuccta D'Alma. Un posto a par­
te occupa Henri Salvador, nu­
mero due della rappresentazione-
cantante di lingua francese. \a-
garr.er.te cosmopolitico, che in-
•r»r.a con garbo le composizioni 

'scali assegnategli e recita con 
.> guata, cordialità. 
Dei costumi e dei le scene (I 

primi di Folco. le seconde di 
Garretto e Pompei) si è detto al-
l'inrzio. l e musiche, non parti­
colarmente memorabili, sono di 
Trovatoli. Teatro affollato; pa­
recchi attori e attrici in sala 
Accoglienze lieti««irr.e; le repli­
che da osrgl 

ag-. sa. 

CINEMA 

Prigionieri del cielo 
La e trovata » di Prigionieri 

del cielo non RI può proprio di­
re sia nuova di zecca. 

Un gro f̂o aereo civile parte 
1a Honolulu, diretto a S. Fran­
cisco. con un gruppo di pas­
seggeri: una giovanissima cop­
pia che ha concluso la luna di 
miele; un bimbo che ha l'Impor­
tante rnU&ione di convincere sua 

finanziere; una •ce, rU- che ha 
.asciato i flzii in America per 
trascorrere m.a vacanza a Ho 
nolulu. rlsu.tata poco felice, ma 
che conserva un grande ottimi­
smo; una coppia. :orma:a da un 
Impresario teatrale egoista ? da 
una moglie incompresa e un'ai-
tra, competa di un'ereditiera 
che ha compresso 1 desideri del 
marito; uno scienziato che ha 
abbandonato 1 suo*, coiieghl. In­
ter.- j a studi nucleari, un sem­
plice peccatore, un vecchio assai 
malandato in s-aiute e una corea­
na e heraggiur.ge gli Stati Uniti 

L'equipaggio è composto da 
tre ufficiali, uno che ha per­
duto la moglie e il figlio In un 
Incidente aereo. l'altro che ha 
la moglie tn stato Interessante. 
il ter/o c'..e e Innamorato della 
hostessc o Ci un radiotelegrafi 
sta. profondamente legato alio 
sua metà. 

A un C-erto punto la situazio­
ne nell'aereo diviene preoccu 
panie, grazie a una serie di ava 
rie. Ce 11 pericolo di finire tn 
mare, tra la tempesta, forse d! 
morire. I vari stati d'animo del 
componenti esplodono. Tutto vlê  
ne a galla, ma tutto anche fell 
cernente s'acqueta, ai:.» fu.c. s«* 
rie alia straordinaria perizia, par­
ticolarmente. di tino degli uffi­
ciali. il quale riesce » rk-on 
durre l'aereo sulla pista di S 
franclsco. 

Neppure la maggior parte del­

le tiplzzazlor,! e delle situazio­
ni e r.trova di zecca e fpc^so 1 
casi-limite esposti toccano una 
emotività de: tutto artificiale. 

fi regista William A. Wc-ìiman 
conofoe. per'-, l;er.e 11 suo me­
stiere e. da vecchia volpe, ha 
saputo, soprattutto, graduare la 
carica t-ospensKa. avvalendosi cor. 
abili'à del cinemascope e Indiriz­
zando con precisione gli attori. 
alcuni dei quali risultano par­
ticolarmente bravi. Tra di essi 
John Wayne. che è l'ufficiale dal 
drammatico passato. Clalre Tre-
vor. che è la prima mondana 
Laraine Day, Robert Stacfc. Jon 
Sterling. Robert Ke-xton, David 
Brian. Warnercolor. 

4- in medicina 
Un'occhiata nel mondo uni­

versitario inglese, e precisamente 
tra gli studenti della facoltà 
cri medicina. 

Quattro sono gli studenti par­
ticolarmente seguili: Robert» 
« matricola » goffa e seria. Tar­
tufo. il quale ha più amore per 
il rugby che per la disciplina 
scelta. Richard, che, grazie alle 

ŝter.:r.e la--c.t».egii dalla nonna 
preferisce t^ere eterno « fuori­
corso ». e Tony, brillante don­
giovanni alla continua ricerca 
di graziole infermiere. 

Ci sono. poi. 1 professori bur­
beri tenefte'.; l malati adibiti al-
.e prime esperlen7e degli stu­
denti : gli e*«mt e le avventure 
amorose Atteggiamenti e tipi 
*ono a volte convenzionali, ma 
tutto, dalia regia di Ralph Tho 
mas al! Intepretazlone di Ken­
neth More, che e Robert, a quel­
la di Ptr'K Rogarne, di Donai 
Ltnden. di Mirrlel Pawiow. fino 
al technicolor, è spiritosamente 
accurato e distensivo. 

a. se. 

strappano lacrime di commozio­
ne ai ministri, soprattutto quando 
questi film sono dovuti a si'ovam 
di altissime doti, ma permettete 
anche film che non strappano 
lacrime ai min.stri, che magari 
!i irritano o li avvertono che la 
fortuna politica è labile quanto 
più si oppone a che la v .;a s; 
mostri con i suoi contrasti. Aiu­
tateci a disvipare le legende che 
la vigl.accheria e l'ignoranza 
hamo crealo intralciando Io svi­
luppo del cinema italiano, i! qui-
!e deve progredire secondo le 
Ie*,,i della dominila e dell'offerta 
quale il reale flusso e riflusso 
delle idee determina. I! cinema 
italiano ama l'Itali 1, vuoie ono­
rare l'Italia, vuole partecipare 
a l l a ricostruzione de!!'I:a'!i, 
l'amore del cinema italiano per 
l'Italia è fresco, giovane. po>,li­
mo eh. amar, o risorgimentale; 
l'amore per l'Italia e stato la 
condizione del cinema itali ino, 
della sua nascita e del suoi pro­
getti. 

Ci sono altri popoli che s:\~-
no venendo avanti con il Icro 
cinema e che hanno fatto ;e=or 1 
dell'esperienza italiana, cioè del­
l'ispirazione insistentemente cer­
cata nella vita nazlona . ; .1 
competizione è ancora arc:*J. 
con che cosa si vuole ere I! e -."-
ma italiano partecipi a c : c i 
competizione? Slam» a-..ori .1 
tempo a partecipar-.:. D.'c~c; 
da voi del governo l'ej.tj. d-c 
sarà buono se volete u.i t . ' . r - -
che, sia esso epico, l.r'cO, o - :- -
rittura aulico, si nu '•• 1 p.—•» -e—-
pre nell'ambito denterà: :" LI -
pende dà r.3:, -a-»m!iì e : - icmi, 
«e resistiamo a! e \~-~.z':. J e 
pres.lon:, a"ct rr.'.xiccc ci...-;'-* e 
Indirette, da qualsiasi parte pre­
vengano. Se abbiado la ce- . .".-
zione chi il cinema ria questo 

[carattere di tatrore e. civt.rà, 
Ke abbiamo !a convirzioic c%e :! 
governo d:\c tire et: r.à e mc-
z,l:o nzì confronti del c'.rzrs.x 
del suo Paese, r.o! dobbiarr.o :r-
sorgere giorno per glorr.es contro 
rutti i casi che à mostr'rc» i i-
comprcnv'or.e. pressione, faz'or.c. 
Volere chiamare tutto questo op­
posizione? Ch:azruic!a oprs^iz.v 
ne. noi ìa chlaniano co'labora-
z:one. Xoì co'.laboriar.icS, n.̂ i 
vogliamo collaborare co! governo. 
vogliamo che non sia sotterrata 
questa meravighosa occasione nel­
la storia della nostra outtura che 
sì chiama cinema italiano. Sap-
Dtamo di non d.tendere so!ratto 
dei tv'anci. Ter questo n.--. ci 
cvjò mancare !a forza di affron­
tare !e calunnie e di affermare 
che il governo deve assumer*! 
*pec:e Li questo momento e aper­
tamente la sua responsabilità co­
me noi ci assumiamo la nostra 
A ratti dobbiamo dire, a no: a 
igìi altri, che un Paese ha, infi­
ne, il cinema che sì merita. 

CESARE ZAVATTIM 
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